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CASALE, 6 OTTOBRE, 

Pei poco che un governo sia costituzionale, il 
Minislcio quando non lux la iiiaggimanza del l'ai­
l.tmento m suo favole, si ulna : esso consulta tulio 
.il più la Nazione qn indo londali motivi facciano 
suppone che il l'ai lamento non imponila ni di lei 
volo; ma se gli Licitoti tenni mi Ioni volo man­
dano deputati eolh slessa politici, il tfinisteio co­
nosce il suo dovete, o (pianto meno conosce 1 im 
possibilità di go» n mi e sui / i gì ivissmu inconve­
nienti e tede ad alln 1 suoi pomhjglV­in. Inghilliuia 
i mmislii si dimeltono appena s.iuoigonb di non 
isscie sostenuti da uni ì.igguaidcvole maggtomnzi, 
tei in Hancia, quantunque tìuizot alibi i dato pel 
primo dal 1830 in poi con una impci donando o­
slin.i/ione Io scindalo di volei ìimancic al potei e a 
dispetto del Milo del pubblico, pine egli consci vav i 
IL appuenze della coslilu/ionaliti Itovando appng0io 
in uni niaggioian/t concita 

Noti cosi ut Piemonte Si l'attuile llitustcìo 
(punto sia minici osa la mnggioianzi (he gli e con 
tutu esso consulto la Nazione che gli diede la 
sii ss i ìtsposla; sa die il giornalismo indipendente 
dilli e untale e delle piovutele gli e conti ai io; op­
pine esso vi sta tuttavia" 

Questo tatto ò gì avessimo m se stesso e nello sue 
conseguenze In un paese, dove è nuovo il sistema 
nppicscnlativo, una cosi apula violinone del suo 
spinto non può ossei e che di pessimo esempio pei 
il lutto successivo, e falsa lo idee di questo bis­
te mi Il ministrio devo nn regola onci aio a so 
(ondi del volo dclh na/ionc legilmtntc iappreseli 
liti dil l\ulamento; esso deve poi eie csseie pai 
limonili e; e con questi esempi si cicdct<\ invece elio 
il l'iil mietilo debbi essetc ministriìalc; ciò si cicdeià' 
Itolo più lai iltnrnlr in quanto dir noi poi ti imoanroi i 
pi «tondamente ìmptcssi nelli nosti i niente l'id. \ u 
tenni sollo 1 assolutismo della gì amie animila del 
pilnc esecutivo, e non ci pendio ancoia sulfiiienle­
mc ite litici della mipoilaiizi, della autonUi del 
pulimento, della sovi aiuta della m/ione, iti m/t i 
IUI tulli debbono pie, usi nei tei mini dello Statuto, 
pei Imo il L'i memo Di questo lalsaisi delle idee ne 
ibbiamo piove mulinile nei nostn discmsi fimiglian 
i Insta pei tulle il sentii chiamale la miggioian/a 
ilclli Carnei a I Opposizione; quindo lincee 1 oppo­
sizione sia nelli minotita e nel mini Icio con cui 
s acroida 

Il peggio si e che la lotta continui pino meno 
ipeila; che essa inctghi enounementc li imp Ui\a 
viopc in tempo in cui impoili assussimo (li opt 
'.ne, e clic il sistemi i appi esc ni tlivo micce di gellaie 
piolondo i adii i ncll annuo di 11 i popolazione, si stue­
llile e getta il seme dclh sui distinzione Qinndo 
un popolo e piolondamenle JH licitato della bontà 
di uni toima di go\eino, sipubbr oc concililo di 
fendei lo dai colpi che alcuno si alten'assc di me 
migli, e ciò Insta pei nllontmiu du suoi nemici 
ogni pensicio di inno\.uione; ma quando esso ne 
iossc ìndillcietUc od ìntaslichlo, il pisso e f ielle, e 
non inanca più che l'occasione od un p desto V chi, 
poi tanto pei poco nflciti, sanguinei a il cuoio nello 
^coigeic la continua/ione di una lotti die consuma 
lo ìispettive Coi /e ed un tempo pie/iosissimo Noi 
abbiamo a ìicosliluiic lo Slato sulle nuove Itisi co­
stitiutonali, abbiamo a nmaiginaio le tan le noslie 
Puglie, abbiamo a piociu.uc di ìeudeie lo Stato 
fólte e nceo ed amico ai popoli d lidia, onde la 
puma occasione, che non taniei i molli anni a pie 
scnlaisi, ci tiosi pioiiti alla uscossi, e noi burniamo 
a fai nulla, a fai piglio che nulli, i lottai e tia 
noi, a divieleie gli animi, ad alienali ì gli itali ini, 
a sctediLuc le nostic inslituziom' 

Oh' cessi una volta questa lotta de! Ministri o 
col Pailamenlo. si pieghi chi non può f*u\i lumie 
senza mancale allo Statuto si pieghi chi si dt culo 
di non li ovai e appoggio nelle nazioni, e non [ino 
ignoiaie che mint.cne una politica attlni i/ioinlc. 
modifichi h sua politica, od .immilla un Ministrili 
di coneiha/ione, che l i Cameni dat iva nella sua 
modeianione e disposta ad appoggiale 

11 discorso dell C\ augi lieo l'tevosto llohccelu dello 
nei limonili teste oidiiniti dalla noslia Guai dui Ni 
zinnale pei Callo A Inculo nscosse qui e fuon molli 
applausi, ed a lonno, clic e pur senipic Mecca, e 
avidamente neeicato e letto (1) 

Non mancai migli peio ì detintlon, i quali alle­
lando dctli ed intcn/ionc, e spieiuendo tulio il Imo 
veleno, lo denunziaiono col mez/o delli si mina come 
mluente ingunia al l'apa ed al noslio esimio 

Ihvvi pillino chi supponendo, che siasi spenta 
queiela di alcuni militali ali animila, anela al si­
laiiico piacele di \edeio condannalo il suo anime 

II nome del Robcirln suona n allo, sì pino ed 
intomcidto, che non giunge ad apptunailo il soffio 
di \denoso ìcitilo, od una condanni che non a­
\ichhc pei fondamento che quilt he paiola non ab 
bastanza hinpnata , che pei avvenluta gli fosso 
sloggili nella piena dell alleilo 

1) allumile il suo discoiso e li poi fai lede a 
tutti quelli che siano pei esumili u lo senza pissione 
e pendeialameuie, che le latte accuse sono mimo 
nlale 

Ilicono pi i es che questo discoiso (Indiata clic 
Pio nono e un vile Mentitoli' l'io nono, n i e 
dello, fue aneli egli pei villi il gian ìifmlo Ma 
dall essi te uno ule, al bue un alto poi villa \ ' h a 
gian diffeienzi Neil un caso si qualifica la pei 
sona; nell alito 1 allo, o se si vuole la peisona con 
salciaia uditivamente ad un alto Oia in un tempo 
in cui e libcia la discussione cicali atti gin et uà 
(ivi e di ogni cosa nguauhnto la s o n d a ; in un 
tempo in cui i giudizi clic si poi tino dagli indivi 
dui sugli alti degli stessi ìcgn mti sono sevciissimi, 
e l'io i v clini ciana siameli i> ■• t . u b , i 
fìcazioni; in tempo in cui si vede a quali cuoimc/ze 
egli spinga la icaztonc dopo di n i n e fitlo boni 
bai due la sua eipilalc come mai può csseie in 
gnuia il qualificale, usando pei comodili uni base 
ilei poeta, vile un atto da lutti altamente londan 
nato, e dal quale tuie onginc la lovma d Malta, 
tanto piu qu indo ni quest'alto si contempla il l'i in 
cipe tempotale, e non il Cipo dclli chiesa' 

Ma e res ini lo ' quilifu ulo vigliacco, assassi­
no' L dove, ìcplichiiiii noi, liov ile, mici signon, 
quest'ac usi ' Le [mole dd Uohecchi non suonano 
tosi Udite =3 iNovata' chi hi e inibì ito i piedi in 
vigli icchi i solchi! in abissini ' Novaia' Vedo su 
cede laccio un uso e dell micino epici uso, pei 
che Ciudi î e appiccilo, mi non hi uso =: Ubbi ne' 
Dove si liova quest accusi ali concilo' Si palla di 
pi odi convellili in vi lucch i , eh saldali convertiti 
in assassini; mi ì piedi, i sobilli non sono I esci 
cito, sono ii! 11vicini pei qn mio si vocili il lo.o 
numcio Inolile come si può cinlcic chclOii loie 
pienamente conoscitene dei filli abbia voli.lo alln 
inni e al (oipo come Iti1 ciò che u i veto soli 
mente più un numeio qualunque' di soldati' Lgh 
di put temprio aneoia li coljji di essi Si si clic 
nei gioì ni dd comlnUnncnto ci insi spasi bighdli 
a stimpi m cut si annunziavi u soldati che a To 
imo et ist pioilunula li n pubblica colla picstden/a 
di lìiofieiio L Oi iloie alludendo ptobihtlmcnie a 
questo fallo indicava dir i sobilli cimo siili in 
g.innali, fuoiuali, spinti igh ti cessi =5 Chi hi cam 
bialo ree Vedo su ce ite fiecic ecc s= Lgh 
soggiunse .incoia clic epinicio 1 soldati non sono 
stali ingiuriati hanno messo in fun 1 il nemico ;= 
Li ha visti Itiha 1 suoi nemici, li hi visti impa 
lidue, tiemaic, luggm ogni volli che venneio 
alla ballagli 1 pumi di avete compiali la vitlon.i s; 

Dal che si vede che 1 mlcnzioiie dell Oi lime non 
eia nippui* di accusue 1 sobilli che (tiggiioeo ed 
ass issiti nono, brusi quelli clic ingmn indoli li spin 
scio A qui sii atti in sommi tulio il pcnsieio del 
lOialoie si ìiducc a que lo srvtfu li adirne ilio pei 
pule eh alcuni nemici delle noslte nuove idilli 
zioni 1=1 e pei dai ne uni piovi indico quei fatti ss 
Oia questo supposto ben l u c i A eli inguinale l'csei 
cito lo seiisa mzi dilli sui pallile 

Questi pochi allessi ci 1 inno cedi che ove pei 
avviuluia quilchc nuhtaie mosso da un estremo 
sentimento di onoie si qui telasse pei nigiiina in 

feria all'esoii 1(0, 1 nemici politici del Ilohccchi non 
potiebbeto gustale il salatino pu t r i r eh vccleilo 
condannato, olire la mmeaiua di qualiti nel de 
mini unte pei 1 appi esentai e l'esci 1 ilo mancherebbe 
il icato sia nei temimi usali dall Oiatoie, si»*q 
sua intenzione 

L inguaia poti ebbe csaeic loise voi so quella 1 izza 
tanni die I Omini e disse auliier del tnidimenlo = 
Oli la cstiipeiemo questi lazza numi =u,uzi che 
uno ilei due simp ititi giornali demineiiloii nitri ­
pirlo per la nobili 1 Quando alcuno si ctedesse il 
lappi esentante delli iiolnll 1 e (osse in guido di pro 
vaie che la nobiltà In nel pensino dell Oiatoie 
quella mzzd cuna die tiaili, poli eolie busi avanti 
e piociuaie loise allena ai due evangelici giornali 
il gusto di una condanna; mi unimmo che nes­
suno votra toglicisi questa b u g i , ne che la no­
biltà voiiebbc fair onoie a questo ulficioso nun 
datano 

^1) Otto l'iìn 11 (\Ì . nu l l i dilla m In f i * ai 011 doni oidi 

Il Censaic (n " I ' l 7 ) (i impunt i di elio dicendot i 
noi estimici «Ilo sltcuVi d u 1 illuni ict lcsucHict veci, falsa 
e 11ls.1l1c.U1 ci siimi) poi I m i ) p i i l n o di essi, esso ci 
I t ftUo l'unni r di mici pici u t li nostre paiole come 
II 11 elicimi d/ieme (li assill i la irjnoi i n / i , 1111, epici t h e e 
pm, nini In m o n t o clic beo lungi di p u l . i i o eli essi 
11 in p 11 I n u m o t b o (Iti i lnl l i < ! t Ito b ino sulle iiiinioiii 
d a v o t o v i 0 sui litui dell » i l u e s i 111 hpei idontemento 
du t mom, ìinpc ion lie, ciiicinina, la nuioiie di drillo 
di 1 it )»i>su 1 r, ,11 to ibi PÒ ni'llo alalo, o icspnigere 11111 
soeica qu dunque, I m i , 0 leb^ioia, ni ncto>lmnilol 1 
■ dipoi le qui Ile tomb/ioni dio essi nodo toon me ole 
il sia bui css tu , dttlto, wr^tutigLiiiMO, ài OHI non si 
può spoglili e sa i / i distornacele il dovere elio essi In 

Quindi nt) nientie nj i i/nino il Censore dtll.i sua p i ­
t a ni e qpnlilt» iiiniiionUDiie, PI fiteiomo lecito id un 
itmpo di ossea unii dio essi a fon l i t i sopì a un sup­
posto pi 'iiiditiilo Ids) e the noi pir questi volli e re ­
eli mio di non wer^li somnimisu ilo miten i di esci ti lai e 
ti suo uliuio 

1 11 ti ina poi 1 nostn poiiqiliiiienti u tompil ilon di 
epici giorn lit p a avere ( sol sitici 1 ito lung unente, tome di­
tone), e sanili 11 e liiltjvi 1 sui talloni t t t l t s i isliti onde 
non Hsu ippidio 1 (In non In fallo nido tilt medi ni e 
pit plaid. ie, e sulle aili di c o n s t a n e , mi se css 
ìivol_,osstio inveir 1 loro sluili dia civile socieli non 
su ebbe foist pm ludo stinl»licni il il'o pisloio m cui 
lenti (li leuciti il c i ao , e solite iti li qutslione al voi) 
punto eh visli, liovuU il suo lund unailo nei piintipii 
ili 1 i„ioue n Hurtle, t tusi ilfietUinc qui tome allieve 
la pil l ici soliwiouc ton iiiuvtisilc eonsensoP si pro­
vino un pò .1 mutale pei un inonionlo di sludi 

DIL IMITATO RI LOmitCIO E DI AA\IGAflO\B 
IM WEGOZIATO 

THA L V SAHDCf^ V L L ALSllUA 
( l nilvmu/i in 1 Ini V N 71 ) 

3N(Ji non ci jj)|ingj;iti e ino < lio sui I itti espi («Si d d 
Lhyl /iuihtuco, Rional i di l idi non dubbi i in i ju i s l i 
i n a t a n , nei un l ^ ' l , l")b eh quest ' inno — e vt , in u n i 
s a i e eh alinoli sul Commi)ciò Viiulhmo Nazionale 
dopo di i v a invocali «ita pialczioae pai r/cloui pò l'a­
sparlazione du puuhtli dell'in insilici «nidifica all'cUeto, 
cliniosti i li muss i l i di insilimi e nuove Itjj^i eden i ­
che alle unitile, pm constili cuce .11 proa,ttssi ili t u i e 
suseaiibilt la ni il un i) uion ale, 0 di tontliiudtio nuovi 
Ti aitali eli (omnia e 10 clic la lavoi ise ino, onde 1 endcic 
il suo Ir.iftuo di tnaggioi ninno ill'citeio, iddiicendo 
in piova dell urgen/1 qucUi laid signi/jt.inlissinn—the 
il multalo di vini anni dcc,li .111 IVI C delle pirlen/e 
da t ptr It Ama ubo nel 101 lo di Tue sic non diede 
tilt la intdia innutlt di t ' O inviali, li 1 1 quali s e n e 
amioitiuiio ajijjina 'lO ausli nitt ~ e he 111 conscoiuenia 
dtlle poti ­illivite della manna all' eslcr 0, spessissimo 
eiu cenlin.uo di Insiline liti di gì inde poi Illa g i re tno­
ptioso citi poni elei bum ile, pti diltllo eh vantiglielo 
impiego, 1 quindi gem miniti 0 d i m i n u i i e asliolto di 
t ru piobllo dalli sin ulc a boi (lo de'invigli stranici 1 

JNoi opiniamo die l 'Austin isso ben edotti della 
tondizione poro Insiligli 11 1 eklh so 1 in ti ine 111 mei tan­
nic si limili ci a. pu J i t i o l e a nutleie in allo Mia lata 
rccipi otiti e n t i It snist eh pollo, e di 11 iw„ i/icine 
QiKsl'e il solo punto, ove li pini umilienti poss ino 
tiov.usi viitmltvolinuUo uitnelcvob 

D'alti ondo abbiamo di gn mnlltpba consmiih prect­
denli ton chiuso potai/e, t poi qu ih bulli cetilltnti 
non si Inugono imi dilla hbei 1 coneonai/.i" 
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L'emulazione nel progredire, l'utile del traffico, l'at­
tività incessante, e la floridezza del naviglio mercantile, 
sono sempre le conseguenze immediate che tengono dietro, 
quando l'esuberanza dello sue forze trova maggior spa­
ilo e maggior libertà di azione. 

Ma d'altra parte ci ricscirà cos'i facile di eliminare 
le difficoltà elio insorgeranno sempre coli'Austria, ogni 
qualvolta ci faremo a melter in campo seco lei la viola 
questione del transito? 

Quest'e la controversia più ardua, elio implica quella 
del futuro sviluppo delle Strade Ferrate de! Lombardo­
Veneto, e degli Stali Sardi. 

Nessuno ignora l'antagonismo elio si risvegliò viva­
mente tra i due governi, or sono pochi anni, quando 
si erano appena ventilati, od iniziati codesti inlraprcn­
dimenti. 

Com'è ben naturalo ogni Stato tende a trarre pro­
fitto per sé della propria vantaggiosa positura geografica, 
a scapito di quegli che non è in si favorevole condi­
zione. 

Ed in vero con Genova seduta sulle rive del Mediter­
raneo, a breve disianza dello Stretto di Gibilterra, di 
rincontro n Venezia, ed a Trieste eccentriche', situate 
nelle parli più remolo dell'Adriatico, in quid modo si 
potrà conciliare, ad un tempo, la loro rivalità, e ren­
der prospero l'avviamento del sistema feroviariu Sardo, 
contemporaneamenle a quello del Lombardo­Veneto? 

Lo viste dei due empori austriaci mostratisi identi­
che a quello della Liguria, cioè ognuno mira con ogni 
sforzo ad eliminare le distanze coi centri di consumo, 
quali la Lombardia, i Ducali, la Svizzera e la Germania. 

Chiunque si ponga soli'occhio una caria geografica, 
dovrà, a prima giunta, confessare elio non si può pro­
muovere vcrun dubbie) sui vantaggi della positura degli 
Slati Sardi, per comunicare dal Mediterraneo mediante 
il porlo di Genova in linea più celere colla Svizzera e 
l'ICuropa Centrale. 

Per la Lombardia ed i Ducati, nessuno contesterà 
cito l'emporio ligure si è il più vicino, e quindi sarà 
sempro ad entrambi il più utile, 

Di rincontro n codesti vantaggi non dobbiamo nascon­
derci però che l'Austria è sempre intenta a frustrarne 
in parie gli elfelti, pel proprio utile, ponendo in opra 
varii mezzi, la di cui importanza non sarebbe per essa 
problematica, cine: 

4.° Colle stipulazioni del Trattato di Commercio, ove 
la vertenza del transito venga definita in suo favore, 
collcgando il sistema ferroviario Sardo con quello fini­
limo del Lombardo­Veneto. 

2." Coli' interdire mediante i diritti differenziali le im­
portazioni nella Lombardia dal Porto di Genova. 

5." Coll'agevolare la navigazione del Po, affinchè 
l'emporio di Trieste sia in grado di smaltire, a scapito di 
Genova, mercè l'economia del tempo e della spesa col­
l'cvilare lo scalo di Venezia, le merci nella valle infe­

bWefra % 1ilc<ì"£;uca[ri'!''Zi,n '1! "" f i l f " ' m " "'"" "' '"" ljn'"~ 
Il <.* mezzo da qualunque lato si voglia svolgere, 

non ci sembra effettuabile, ehe coll'aderire ad una lega 
doganale; locebè non potrà mai convenirsi dallo Stato 
Ligure­Picmonteso coli'Austria, senza mettere a repen­
taglio la propria esistenza sì politica che economica. 

Il 2.° dipende intieramente dall' esclusività dei principi 
austriaci. 

Il 5.° cominciò a tradursi da un moro progetto ad un 
fatto positivo; la di cui attuazione va iniziandosi, e prende 
consistenza. 

L'Austria, che vagheggia con qualche utile l 'op­
portunità, trasse profitto per sé della recente ristati­
razione dei Ducati di Parma, e di Modena, coslringendo 
quo'principali ad aderire ad una convenzione in cui si 
st ipularono—l.° la libera navigazione del Po sino al 
confluente del Ticino — 2.° la crea/ione di una Com­
missione composta di Ire deputati degli Slati contraenti, 
la quale dovrà riunirsi due volte l'anno in una ciltà 
del Lombardo­Veneto onde provvedere che il fiume si 
mantenga navigabile — 3." le mercanzie andranno esenti 
da qualunque diritto di transito, e dalle solite formalità 
fiscali. Ollreacciò il Duca di Parma fé adesione ad una 
precedente convenzione, conehiusa il 25 gennaio 1848 
tra l'Austria ed il Duca di Modena, in cui si stabi­
lirono varie facilitazioni doganali a favore dei prodotti 
dei Singoli Stati; da doversi però tradurre quest'atto 
in quello di una Lega Doganale, col mezzo di una 
Commissione speciale composta di Ire deputali, che si 
radunerà a tal uopo in Vienna, 

Non isfuggirà ad alcuno che l'Austria con siffatti 
vincoli va estendendo con passo fermo il suo dominio 
di Fatto lungo la valle inferiore, e quella di mozzo del 
Po; ed i suoi confini trovandosi a cavaliere degli Appen­
nini, si riferirebbero al Mediterraneo. 

L'attuazione di questa nuova lega non è senza im­
portanza per lo Stalo Ligure­Piemontese, poiché mira, 
nel dissestamene) politico in cui trovasi attualmente l'I­
talia, ad isolarli compiutamente. 

Quali conseguenze deplorabili non si avrebbero forse 
a compiangere pel futuro commercio italiano, se il Papa, 
ed il Granduca di Toscana aderissero agl'inviti dell'Au­
stria di esserne partecipi? 

Dirinconlro a coleste eventualità possibili non dob­
biamo alcun che sgomentarci, ed anzi mettere ogni stu­
dio por contrappesare una siffatta nimìchevole i­oncor­
renza, traendo con isforzi straordinarie e costanti tutti 
que'possibili vantaggi di cui è suscettibile la nostra 
favorevole positura geografica, la quale non può esserci 
contrastata con successo, malgrado le mostruose, ed in­
concepibili rivalità italiane che l'hanno fatta segno mercè 
la loro alleanza coli'Austria. 

Le nostre euro assidue deggiono concentrarsi a com­

piere eon alacrità il sistema delle strade ferrate, il di 
cui eseguimento, non progredisco tanto eelercmeiue, 
quanto le incalzanti contingenze del traffico oggidì ri­
chiederebbero; e specialmente la linea che dipartendosi 
da Genova per Alessandria, e di colà pel Lago Mag­
giore, collega l'emporio ligure a la Svizzera, ed alla 
Germania Unitiva. 

Ollrecehè fra noi molle, e molto riforme economiche e 
gravi, si debbono compiere, cioè — mettere in armonia colle 
esigenze de' tempi la tariffa doganale, fondala tuttavìa, 
malgrado varie modificazioni parziali, sul sistema re­
slritlivo — allargare le attitudini poco sviluppale della 
marina mercantile nazionale, mediante nuovo leggi or­
ganiche, in coi relazione ad un nuovo lalo regimo e­
eonomico, ed esonerarla dallo enormi spese di porto, 
di navigazione, e di consolato all' estero, cui sottostà 
con grave suo danno — e finalmente coorelinarc e rifor­
mare il regimo privilegialo ehe tulcln gì' inservienti del 
porto di Genova, aftinché coli' economia del tempo il 
dispendio locale si riduca al minimum onde porro ogni 
singola parie in armonia col tulio. 

Quando noi avremo raggiunto questo scopo, imitando 
1' attuale operosità dello nazioni più eminenti nel traf­
fico, in allora, non ora, e non mai prima d'allora, po­
tremo vantarci eli competere vittoriosamente colle rivalità 
della lega doganale austriaca. 

Riassumendo, che la nostra condizione economica si 
debba conservare sotto ogni rispetto indipendente, e li­
bera da qualsiasi vincolo che tendesse ad inceppare il 
suo futuro sviluppo; e elio (ornerebbe utilissimo agli 
interessi materiali dello Stato di conferire maggior la­
titudine al princìpio della lìbera concorrenza per favo­
rire vieppiù il traffico internazionale, conehiuderemo che 
le basi fondamentali del Trattato di Commercio e di 
Navigazione, in negoziato coli' Austria, debbano restrin­
gersi a questi punti precipui. „ 

i. stabilire una perfetta reciprocità circa le spese di 
porto e di navigazione. 

2. ammettere la libertà dei diritti doganali sul piede 
delle nazioni più favorite, tanto per i prodotti del proprio 
suolo o dell'industria, quanto per quelli stranieri, im­
portati od apportati dalle due bandiere; e quindi l 'abo­
lizione di qualsiasi dirito differenziale. 

3. ammettere la più completa reciprocanza circa il 
Transito, sopprimendo qualunque diritto, ed attenuando 
quanto fia possibile le formalità fiscali. 

Quesl'è quel lanlo ehe puossi concedere all'Austria, 
e ehe dcssa concederà a noi, senza scostarci dalla base 
dei precedenti trattati, concimisi con parecchie potenze, 
che furono le più favorite. 

Da un lato avremo compiuto il desiderio comuno di 
ravvivare l'attività del naviglio mercantile nazionale, il 
quale non potrà farsi numeroso e prospero se non quando 
avrà sufficiente spazio, e libertà d'azione per impiegare 
le sue forze esuberanti; dall'altro coli'avere promossi 
siffatti vantasi"! ntwiii«; ■>"" """■■■«;■■«« « ­lodilo me­
iiomamemie 1 avvenire Clelia nostra ìniluslria, del nostro 
commercio, e con essi quello della nostra politica. 

GICSEPPE PAPA. 
(Dal Corriere Mercantile) 

DA GENOVA ALLA SVIZZERA. 
La questione mila linea della strada ferrala da Ge­

nova alla Svizzera sollevatasi per incidente nella Camera 
tiene ora agitali gli animi principalmente di tulli gli abi­
tanti di questa divisione, i quali sperano, che rinnovan­
dosene la discussione, il Parlamento saprà fare giustizia 
ai ragionevoli rìdami inutilmente falli in tempi ben di­
versi! ! 

Crediamo quindi di fare cosa grata a tulli pubblicando 
li principali argomenti, con cui il benemerito nostro con­
cittadino Architetto CAUCO LARGHI nel 18'la si studiò dì 
persuadere il Governo dell'utilità maggiore della linea 
per Casale e Vercelli, che per Valenza, dimostrando 
eziandio l'insussistenza dei molivi spiegati dalla ciltà di 
Morlara, parchi si eseguisse {a prooetlola stradaci! Lo­
mcllina. 

motivi strategici. 
K. 11 transito della slrada ferrata per Casale e Ver­

celli è molto più conveniente che non quello per Va­
lenza e Morlara, perchè nelle due prjme città mante­
nendosi costantemente numerosi presidii, potrebbero li 
medesimi col mezzo della strada ferrata essere traspor­
tati celeremenle a difesa della frontiera, ed a quella 
delle fortezze di Alessandria e di Genova. 

2. Perchè li ponti che si costruirebbero per uso della 
strada ferrata sul Po presso Casale, e sulla Sosia presso 
Vercelli sarebbero ognora validamente difesi contro gli 
attacchi ostili dai rispettivi presidii di dette città; quello 
sul Po troverebbesi inoltre difeso dal forte di Casale 
senza che abbiansi a coslrurre a bella posta opere di 
fortificazione come no sarebbe il caso nelle vicinanze di 
Valenza. 

3. Perchè il tronco di strada ferrata nella Lomellina 
sarebbe in caso di guerra troppo facilmente esposto ai 
guasti di un'armata inimica stante la vicinanza della 
frontiera. Come pure, troppo potrebbe prestarsi ad una 
repentina invasione ostile, e facile riescìrebbo ad un'ar­
mata inimica il portarsi contro la cittadella di Alessan­
dria: e per conto traslocato, od a meglio dire deter­
minato detto tronco di strada tra Casale e Vercelli, ol­
tre che riesce lontano dalla frontiera, ha contro l'even­
tualità ostili la forza di numerosi presidii, e di nume­
rose popolazioni, e lo stesso fiume Sesia forma una se­
conda linea di difesa. 

IUotivi finanzieri 
l. Vercelli è la Capitale delle risaie ; ora li R. canali 

derivanti dalla Dora­Ballca, ehe irrigano esclusivamente 
it vercellese soffrirebbero grave scapilo, se il rìso, elio 
mercè di essi si oli iene, e ehe forma oggetto impor. 
taulissinio di esportazione all'esteri), non potrebbe soste­
nere la concorrenza degli altri risi per mancanza di una 
strada ferrata. 

2. Perchè se la strada fornita transitasse per In Lo­
mellina il varco del Po dovrebbe praticarsi infcriorinciito 
alla confluenza della Sesia, e per unanime giudizio delle 
persone d'arie grandissime sarebbero le dilficoltà per 
fondare un potile dopo la eonlliii'ii/a suddetta, la con­
servazione di esso correrebbe sempre molli pericoli, ,.,1 
ollrecehè vi sarebbero forti spese per mantenerlo, ili 
frequente accadrebbe l'interruzione del transito; e per 
contro un penile sul Po presso Casale e l'altro sulla Sesia 
presso Vercelli sono facili coslruzioii', lultora moderalo 
essendo il fiume presso Casale si vietile a dì eseguita 
solo con qualche migliaio di lire la fondazione di quol 
ponte sospeso, e quella del ponto Sesia, che sia cri­
gcndosi presso Vercelli, lulloehò magnifica mole, non 
fu oggcllo di molla rilevanza. 

Inoltre li colli a perforare sarebbero di maggior lar­
ghezza, ossia profondila, e così cagiono di maggiore spesa 
per la formazione delle gallerie, se la strada ferrala nel 
sortire da Alessandria venisse a volgersi per Valenza 
che non a dirigersi su Casale e Vercelli. 

3. Transitando la strada ferrala per Vercelli onde 
giungere per Novara al Lago Maggiore h.ivvi pure il 
vantaggio che la Costruzione del ponte sulla Sesia, e 
quella del tronco di strada tra Novara e Vercelli gii 
inservirebboro all'uopo per quando epietla si ordinerà ila 
Torino a Milano. 

m o t i v i c o m m e r c i a l i . 
1. Casule e Vercelli sono città di ben maggior im­

portanza in rapporto alla popolazione che non Valenza 
e Morlara, gli abitanti delle due ciltà sono inoltre prov­
visti di maggiori mezzi, ed anche eli maggior ricchezza, 
che non quei di Valenza, e di Morlara. 

2. Il transito per Vercelli sarebbe inoltre utile alle 
limitrofe industriose provincic di Biella e di Ivrea clic 
già sono in vivissime relazioni di traffico con Vercelli, 
e questa tiene il primato nei regii Stati pel commercio 
dei cereali. 

3. Al commercio esloro quello congiungendosi di così 
importanti ciltà e eli così fertili provincie, più copioso 
risulterà certamente il provento della strada fcrr.ua, ed 
inoltre gioverà al miglioramento della patria agricoltura 
per un più esteso numero di terrilorii. 

m o t i v i P o l i t i c i . 
1. Se col volgere dei secoli libero il maro non si tro­

vasse, e chiuso anzi alle provenienze da Odessa ce. e1 

contemporaneamente una grave penuria nei cereali si 
I senlissc, il transito della strada ferrala per li feracissimi 

terreni del Casalaseo e del Vercellese potrebbe procu­
rar il pano a miglior prezzo ai sudditi del Genovcsato. 

2. Perchè abbandonandosi il transito della Lonielliiiii 
si ottiene la riconoscenza di un maggior numero eli 
provincie. 

3. Perchè l'opinione pubblici farebbe maggior plauso 
al transito per Casale e Vercelli come a determinazioni' 
più grande e più generosa, e meglio degna dell'alia 
mente del Riformatore dello leggi e dell'economica am­
ministrazione dell'immortale CAKLO ALBERTO. 

C o n s i d e r a z i o n i s p e c i a l i . 
1. Nel termine di quattro mesi si puonno compiere 

gli studii, e li progclli dilli del tronco di strada da Ales­
sandria a Novara per Casale e Vercelli, epperciò l'im­
plorala variazione non è intcmpesliva, o larda. * 

2. La strada ferrata col transitare per Casale e Ver­
celli riesce alcun poco più lunga, egli è vero, ma oltre 
che la maggior estensione cade su terreno piano quul 
(avola, e così di facilissimo escguiiiienlo, egli è di fallo, 
che le mediocri distanze vengono in oggi considerate' 
come sparile, e più non esistenti, oggi che si giunse a 
eoslrurrc locomotive, che in un ora di tempo fauno per­
correre venticinque miglia di Piemonte; — e se li con­
vogli della strada ferrala invece di giungere quotidia­
namente a destinazione, anzi che allo ore tre pomeri­
diane precise, giungeranno alle ore tre ed alcuni mi­
nuti, non soffrirà di certo diminuzione sia il trasporto 
dei passeggieri, che la vastità delle future operazioni 
commerciali; del resto maggiore per così dire, è il 
tempo che richiedesi sulle strade ferrato per le fermale 
alle stazioni, che non quello per scorrerne la linea, — 
ed il transito per Casale e Vercelli non dà luogo a mag­
gior numero di stazioni. 

Per dimostrare V insussistenza dei motivi, cui la Città 
di Morlara. si appoggiava per far prevalere la linea di 
strada per la Lomellina, V Archilei lo Larghi ne'suoi ri­
corsi sparli al trono nel 1843 osservava: 

1. Che la maggior lunghezza che attrìbuivasì alla strada 
ferrala col transito per Casale e Vercelli, di dieci chi­
lometri circa, ossìa di metri 9,930, non era che metri 
2,!»60 appena, cioè un miglio di Piemonte, come ri­
sulta dalla carta tipografica in quel tempo compilata dagli 
Ufficiali dello Stato Maggioro Generale. 

2. Che un sol miglio di più sulla totalità della linea 
era cosa minima, perchè non si richiedevano the due 
minuti e qualche secondo, e perchè In spesa non au­
mentava che di Iremasene centesimi per ogni tonnel­
lata, ossia per ogni rubbi 108 [fa di trasporlo droghe, 
sete, pannine, telerie, ecc. 

3. Che li quadri statistici prodotti dalla Citta di Mor­
lara per dimostrare il grado' di prosperità interna e delle 
relazioni esteriori della Provincia di Lomellina cessavano 
dal far sensazioni in seguito al paralcllo desunto dal 
conto generale dell'anno 18'll , che riportiamo qui solto; 
dal quale appare quanto le rendite indirette (vero ler ­
momelro della maggiore o minore agiatezza delle popò­
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lazioni) sieno superiori nella provincia di Vercel l i , ed 
è perciò cvidenie che la Provincia di Vercell i è più 
eminente della Lomellina in prosper i tà interim ed in 
relazioni ester ior i . 

V E n C E L l l 
269,500 ­ 284,700 
442,166,50 ­ 898,798,20 
2 8 8 , 1 7 4 , 2 0 ­ 4 0 4 , 4 4 7 , 5 0 

28,932,21 ­ '13,959,53 
38,876,25 ­ 104,326,04 

339,794,47 ­ 787,398,91 

4. Che anche le produzioni vegolabil ed animali sono 
più copioso nella provincia di Vercelli perchè maggioro 
ne è la superficie, chilometri quadrali 1,421, 74 e quella 
di Lomellina non è che di chilometri quadrali 1,242, 
58 (pagina 93 dell'applaudito lavoro della commissione 
supcriore di slalisliiea ne'Hogi Stali) e perché lo pro­
duzioni, ossia la fertilità dello terre essendo in ragiono 
diretta della forza fecondatrice, la produzione agricola 
è superiore nel Vercellese, perchè trovasi provvisto in 
abbondanza di così prezioso alimento di ricchezza, mercé 
la derivazione non solo dalla Sesia, dall' Rivo, e dal Cervo, 
ma mercè altresì li grandiosi Regi eanali derivanti dalla 
Dora n'allea, e mercè le molte fonti da per se scitu­
rìcnli in così felice suolo — ; e per contro è cosa di 
pubblica notorietà che la Lomellina è in iscarsilà d'acqua 
d'irrigazione. 

8. Che non vale il dire che la Lomellina, riguardo 
almeno alla contribuzione prediale, presentasi più dovi­
ziosa, perchè nel 1841 pago a tale litolo lire 828,621, 
49 e In provincia di Vercelli pagò solo lire 073,909, 32 
mentre ciò unicamente succede pel motivo che il ca­
ilaslro della Lomellina venne riformalo nei primi luslri 
elei corrente secolo, seguendosi una massima più elevala 
nella presento in proposito all'allibramento delle proprietà. 
cel il cadaslro nel Vercellese non fu riformato, e trovasi 
tuttora qnal era in aulico e così d'un alihrainento cal­
colalo a minor scala (per una buona parte elei territorii 
ossia Comunità. ) 

Gli iucoveiiicnti però della non concordanza di mas­
sima nell'allibramento dei rispettivi, territorii delle sin­
golo Provincie scompariranno tostoehe sarà compilo l ' im­
portantissimo Kcgolumcnlo della generale riordinazionc 
elei cadaslro. 

fi. Osservava ancora che le Regìe patenti 18 luglio 
1844 costituivano una disposizione di riserbo e non as­
soluta, e chiaramente vi si scorge che il transito per 
In Lomellina era subordinato al varco del Po con utili­
lidi e sicrezza, ed allo stabilimento di una comunicazione 
ferrala colla Lombardia , Esscudosi riconosciuto che 
un tale passaggio dopo il confluente della Sesia andrebbe 
facilmente esposto ad essere inlerrollo: ed essendosi 
chiarito che difficoltà internazionali sempre si opporranno 
a quella comunicazione ferrala, non potrebbe perciò la 
ci dà di Morlara, contro lo spirito dello citato patenti, 
a quelle appoggiarsi come ad una provvidenza definitiva. 

7. Che il transito p e r la Lomellina privava del v a n ­
taggio che deriva da una strada ferrala non solo la P r o ­
vincia di Vercelli ma ben anche quella di Casale, Biella. 
Ivrea, Aosta. Una strada ferrata è cer tamente d ' u n a 
grande utilità agli abitanti tanto a dest ra quanto a s i ­
nistra della s lessa ; ora egli è evidente che il t ronco 
discorrente nella Lomellina sarebbe di vantaggio ai Regi 
siali soltanto dalla parto sints tra , m e n t r e che d e t e r m i ­
nandosi un (ale tronco sul CasaLnco e sul Vercellese 
gioverebbe dai duo lati cgualmenle . 

8. Che anche la ciltà di Genova aveva maggior inlo­
teresse che il transito seguisse piuttosto per Casale e 
Vercelli che non per la Lomellina, perche si vedrebbe 
assicuralo un più copioso commerc io , anche per cosi 
dire, lungo cammino; che p e r colà e non per Valenza 
e Morlara inconlransi un Sonalo, e militari presidi i . ed 
ivi si annoverano pubblici stabilimenti d' importanza ben 
più che nella Lomell ina. 

(Dal Vessillo Vercellese) 
* L'architetto Larghi si obbligava anzi egli con garanzia 

'li speciale ipoteca di sottoporre al ministero senza spesa del 
Hogio Erario li progetti compiuti entro il termine dì quattro 
mesi. 

E neppure si generosa ofterta fu accettata ! ! 

E nota la ostilità del Conslilulionnel alle cose i taliane: 
lo seguenti sue parole dimost re ranno sempre più con 
quanta mala fede, ed ignoranza ne parl i , ignoranza i m ­
perdon abile in un giornale che eserci ta un ' influenza 
sull 'andamento della politica, tanto più quando si trai la 
'lì discussioni par lamentar ie falle noto da tutti i nostri 
giornali. Loco lo parole del veridico giornale . 

» La discussione sul trattalo di pace col i 'Aust r ia a ­
vrehbe dovuto cominciare il 2 4 nella Camera dei d e ­
putali di Tor ino; m i essa è siala aggiornata in seguito 
ad una proposiziono assurda di un membro d e l l ' a s s e m ­
blea. Il signor Balbo domandò che si volasse sul t r a t ­
talo senza discussione. Esso non voleva neppure accor­
dare la parola ai plenipolenziarii i quali si trovavano 
personalmente censurali nel rappor to della Commissiono. 
Era, diceva esso, il mezzo di protes tare col silenzio, 
La sinistra ha applaudilo. Ma ohe vuol dir ciò? Contro 
ehi il Piemon te ha egli da protestare? Forse contro 
il trattato? Sia. Ma allora il part i lo che protesta è senza 
'bibbio pronto alla gue r r a . Forse conlro la sua disfatta ? 
E un assurdo, giacché è ben evidente che l ' eserc i to 
Piemontese non si è fatto bal te ro volontariomenlo. P e r ­
sistendo a mischiare nelle discussioni del trattalo coli 'Au­
stria querelo di p a r t i t o , la maggiorità radicale della 
Camera rende al paese un cattivo servizio e si rende 
ridicola.» 

ISTRUZIONE PUBBLICA 
Riproduciamo il seguente interessante quadro statistico 

dette scuole e lementa r i negli siali di te r raferma sialo 
trasmesso al l 'Opinione dal Professore Berli. 

Se ci piace il vedere da esso, come in questa nostra 
Provincia i maestr i siano fret t meglio rrl i ' iuutfi , non 
possiamo a meno di essere ad un tempo addolorati ossei" 
vando, come in generale siano privi di quel giusto com­
penso che richiedano le toro fatiche, e che è indispensabile 
per ottenere buoni mncsli'i secolari , IV(»i è poi «pccsseirio 
di dimostrare il bisogno di secolarizzare l'istruzione: i 
fatti giornalieri partano da se; ed essa non si otterrà 
nella istruzione elementare finche i maestri sono male 
retribuiti, 

Quadro statistico dulie scuole elementari 
negli Stati di terraferma. 

1 

MOVIIVCIE 

Savoia Propria 
Alla Savoia 
Cliiablese 
Faiicieeiy 
Crcnevese 
IVIoriana 
Tarantasia 
Aosta 
' l 'orino 
Biella 
Ivrea 
t'illerolo 
SIIMI 
Alessandria 
Acui i 
Asli 
Casale 
Tortona 
Voghera 
Bobbio 
Cuneo 
Alba 
Moudovi 
Salnz/o 
Nit/.ii 
Onrgliu 
S. Beino 
Novara 
Domodossola 
Lonirlliua 
Pallai,™ 
Vatsesia 
Vercelli 
Genova 
Albenga 
Chiavari 
Levante 
Novi 
Savona 
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11 
0 u 
« N 
■ V 

to 
a 

10 
ir, 
79 

0 
O 
.1 
5 

21 
3 
9 
O 
0 
9 
1 
3 

25 
25 
11 

1 
1 
O 
0 
7 

2.1 
5 

II 
8 
2 

IO 
4 
2 
5 
8 

lt 
0 

12 
6 

351 

'41 
•3 

ti 
177 
101 
CO 

108 
82 

200 
105 
250 
232 
112 
153 
155 
102 

(il) 
81 

Kli 
too 
.'IO 
58 
28 
08 
9 i 

115 
98 

109 
58 
47 

115 
09 
80 
94 
70 
95 

137 
52 
22 
30 
21 
40 

3 8 2 9 
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3 1 1 0 0 
14319 
2 4 2 7 5 
39799 
20201 
15000 
14487 
19700 
87198 
25108 
0 5 0 0 8 
30124 
2 3 8 0 0 
2 4 9 0 1 
3 1 0 3 0 
4 1 9 8 3 
4078 i 
10078 
18240 
3 0 9 5 

43798 
39002 
4 3 0 1 5 
3 7 3 8 3 
42159 
10110 
5723 

41819 
14855 
27205 
21712 
14021 
49351 
33245 
13170 
10128 
(H85 
7490 
9084 

1083009 

..=■3 
~ a 
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193 
142 
401 
308 
320 

78 
88 
79 

370 
227 
429 
235 
231 
301 
383 
401 
441 
330 
314 
132 
447 
410 
374 
381 
387 
278 
122 
301 
215 
310 
203 
185 
519 
213 
259 
400 
2 IO 
357 
227 

282 85 

0 
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47 
10 
15 
1) 

181 
150 
195 

1 
0 
0 

84 
54 
0 
1 
3 
0 
t 

11 
1 
2 
0 
7 

14 
0 
2 
1 
8 

11 
2 

12 
4 
1 

27 
0 
0 
2 
0 
0 

911 

(I numero adunque dei Comuni degli Siali di terra­

ferma che ancora mancano di scuole maschili è di 551. 
Il numero totale dei maestri è di 5821); essi sono 

così riparliti : 
Secolari . . , 1568 
Keclesiaslici . . 2022 
Kegolari . . . 259 

Totale . . . 3829 
La media degli stipendi di ciascun maestro elemen­

tare è di 282 83, il che vuol dire che la media di cia­

scun maestro per giorno è di 0,77 centesimi. Queste 
cifre non hanno bisogno di commento. 

Dividendo ora le provincie in cinque categorie, abbiamo 
1. CATEC. Vercelli con media di . . . . L. 519 

. £ ( Chiavari » 460 
5 ' C g \ Cuneo 447 
S­g­5*5 ) Casale » 441 
5 ' 5 , j i Ivrea » 429 

« ^ 0 / Asti » 404 
« I ( Chiablcsc 404 

" . / Nizza . 5 8 7 
© I Alessandria » 385 
"^ 1 Sahizzo » 381 

| l­) ! Torino » 37(5 
§ * JMonilovì • 574 
S .0 / Fiiueigny » 588 

w J ) Novara » 364 
io ■£ /Novi 557 

•2 / Tortona » 530 
"2 f Genovese 520 
5 1 Voghera P 514 

g / O/icglia » 278 
w I Pallu.iza » 263 

­« >~5 \ Albenga 239 
§ a 1 Genova » 243 
3 £ J Pinerolo » 255 
■3 •§ \S11sa » 254 

<£. Riella » 227 
■* •" /Savona » 227 

ĝ [ Levante » 216 
g \ Domodossola » 215 

ù ' j o C Savoia propria i> 193 
£ • ; § JValscsia . 1 8 5 

u ^ > 4 ] Alla Savoia » 142 
^ ! « ( Bobbio . » 152 

^ <Cg | Tarantasia '» 88 
u 5 r } Aosta » ' 79 
se 5*0 I Moritma . . « 7 8 

Ecco i mezzi di coltura della maggioranza della .na­
zione— Meditino i consigli provinciali queste cifre 0 
giudichino quanto ancora rilutine a flirti n nomo eli epie­
Sto popolo ehe si vuole elevare n dignità ili Sovrano. 
Medili la Camera le tristissime condizioni dei maestri 
elementari e procuri di accorrere prnnlauienlc in loro 
soccorso, so desidera un'avvenire migliore del passalo. 
Mi si elice elio il Consiglio Generale! d'istruzione, ele­
mentare s'occupa di una legge organica per l'istruzione 
primaria maschile e femminile. Dio voglia che essa ab­
bia a presentarsi al più tosto al Parlamento '. 

GIUSTIZIA E CARITÀ". 
Tratlaldìo di Vii torio Cousin 

membro dell'Accademia delle Scienze di Parigi ­ I8!i8. 
La filosofia morale e politica è 0 devo essere una 

scienza d'osservazione, Kssa deve proporsi di c o m p r e n ­
dere tulli i più grandi fenomeni di cui si compone la 
vita inoralo degli individui e degli stali, di classificarli 
secondo i loro carat ter i essenziali, e di r ichiamarl i ai 
loro principi i più semplici . Ora si può fare alla maggior 
parte dei sistemi i più celebr i di morale , dì legislazione, 
di economia politica quest 'accusa, di essersi lasciali t r a ­
viare dalla passione di una falsa unità 0 eli avere r i c o ­
nosciuto un solo principio là dove la natura umana 0 lo 
società umane ne ammettono d u e , i quali si uniscono in t i ­
mamente , ma che dilTeriseono Ira loro c ioè : la giustizia 
e la cari tà. A nostro avviso è inqiosi'.iilo che un sis tema 
si sorregga davanti i diversi falli che deve spiegare e 
che la più piccola società viva un sol giorno 0 cammini 
con un un solo di questi prineipii . Ogni sistema legi t t imo 
deve comprendervi ameudue perchè ogni società come 
ogni indiano ubbidisce ad un tempo all 'uno ed all 'al tro. 
Datemi la dichiarazione la più estesa dei doveri e dei 
dril l i dell 'uomo e elei cit tadino, ed io vi proverò che 
essa si può r idu r re al/a Giustizia ed alla Cari tà , e che 
è incompleta se non lascia una parte conveniente a ques t i 
due, sent imenti natural i di cui la società è lo sviluppo 
più 0 meno armonico, 

Affine di stabilire questi due ordini distinti di s e n ­
timenti ed il loro necessario in tervento nelle umane s o ­
cietà, dividerò questo scr ino in due par l i ; l 'ima sarà r e l a ­
tiva al l 'ordine della giustizia, l'altra .1 quello della car i tà . 

P A R T E PIUMA. 
L'uomo così debole e così inalcriulmciilo piccolo n fronte 
della natura si sente e sa di esser grande per l ' in te l ­
ligenza e la l ibertà. Pascal l ' ha dello — l 'uomo non è 
t h o una canna ma una canini pensante . 

Quando l 'universo lo schiacciasse l 'uomo sarebbe ancora 
più nobile di colui che lo uccide imperocché, il vantaggio 
clic l 'universo ha sopra di lui sia in ehe esso non ne sa 
nulla. — Aggiungiamo che non solo l 'universo non cono­
sce In sua potenza, ma che non ne dispone e seguila come 
schiavo leggi irresistibili ; quando invece quel poco che io 
fo, lo fo perchè lo voglio e se ancora lo voglio, cesserò 
di furio avendo in ine il potere dì cominciare, di sospen­
d e r e , di conl inuarc 0 di ivntucuV&rc il movimento c h e 
ho risoluto di compiere . 

Innalzato ai prnpri i occhi per il sent imento della l i ­
bertà l 'uomo si giudica supcr iore alle cose che lo c i r c on ­
dano ; egli slima che esse non hanno altro valore se non 
se quello che gli dà esso medesimo, perchè esso non a p ­
parlengono a so slesse Egli riconosco in se il dir i t to di 
occuparle , di applicarle ai suoi bisogni, di cangiarne la 
forma, di al terarne il loro modo naturale di essere , di 
fare in una parola ciò che a lui piace senza che alcun r i ­
morso penetr i nell 'animo suo. Il primo fallo morale che 
raccoglie la sua coscienza è adunque la dignità della per ­
sona rc la l i inn ienlc alle cose, e questa dignità risiede par­
t icolarmente nella l iber tà . 

La l iberta ehe iunul/n l 'uomo al dissopra delle cose Io 
vincola rispetto a se medesimo. Se egli si at t r ibuisce il 
dril lo di disporre delle cose a suo talento, sente di non 
aver dri l lo ili perver t i re la propria natura; egli senio i n ­
vece il dovere di conservar la , 0 di perfezionare cont i ­
nuamente la l ibertà che in lui risiede. Così il capriccio, 
la violenza, l 'orgoglio, l ' invidia, la pigrizia, l ' in temperanza 
sono passioni che la ragione comanda all 'uomo di com­
ba l le re , perchè esso offendono la sua l ibertà ed al terano 
la dignità della natura u m a n a . 

La l'orza lìbera che costituisce l ' uomo è r ispettabile 
a'suoi ocelli medesimi , nello slesse) modo che gli è r i ­
spettabile ogni forza libera e la libertà gli pare grande e 
nobile in se stessa dovunque la trovi. Ora quando gli 
uomini si considerano, si trovano gli uni , come gli allei , 
esseri l iberi . Inegua ' i per ogni altro r ispetto, in forza fi­
sica, in salule, in bellezza, in intelligenza, essi non sono 
eguali ehe per la l iberie , imperocché nessun uomo è 
più lìbero di un altro. Ussi usano tutti della loro l i ­
ber tà in modo diverso , ma non sono per questo più 
0 meno liberi è non appar tengono più 0 meno a se slessi . 
A questo titolo, ma solamente a questo (itolo, essi sono 
eguali. Appena che si manifesta questa naturale r e l a ­
zione, l ' idea maestosa della rispettiva l ibertà sviluppa 
quella della rispettiva eguaglianza e per conseguenza 
l'idea del reciproco od eguale dovere di r i spet tare q u e ­
sta libertà senio pena di t rat tarci gli uni gli altri come 
cose e non come persone , verso lo coso io non ho 
che dei dr i t t i ; verso di me non ho che dei dover i ; 
verso di voi ho dei drit t i e dei doveri che der ivano 
dallo stesso principio. Il dovere che io ho di r i spe t ­
tarvi è mio diri t to a voslro r iguardo; 0 rec iprocamente 
i vostri doveri verso di me sono miei dril l i verso di 
voi. Né voi nò io abbiamo altro diritto l 'uno sul l 'a l t ro, 
che il rec iproco dovere di r ispettarci . Non bisogna con­
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fondere la potenza col diritto, un essere potrebbe avere 
una potenza immensa, quella dell'uragano, del fulmine, 
quella d'una delle forzo della natura; se non vi ag­
giunge la libertà non è che una cosa terribile, non è, 
punto una persona, non lui diritti. Ksso può inspirare 
un terrore immenso, ma non hu diritto al rispetto. Non 
si hanno doveri verso di lui. Il dovere ed il diritto 
sono fratelli. La loro connine madre è lo libertà. Kssi 
nascono conlcmporaneamcnle, essi crescono e periscono 
insieme. Si potrebbe dire elio il drillo ed il dovere 
non fanno che un solo e sono lo stesso essere consi­
deralo sotlo duo rispetti; che cosa in falli, non si 
saprebbe troppo ripeterlo a se stesso ed agli altri, 
che cosa è questo mio dritto riguardo a noi se non 
se il dovere che voi avete di rispettarmi perchè sono 
un essere libero. Ma voi stes«o siete un essere libero, 
ed il fondamento del mio diritto e del vostro dovere 
diventano per voi il fondamento di un drillo eguale, 
ed in me di un egunl dovere. 

Dico eguale deli' eguaglianza la più rigorosa perchè 
la liberie e In liberili sola è eguale a se slessa. Loco 
ciò che importa dì ben comprendere. Non vi ha iti me 
di identico che la persona: tulio il resto è diver­
so ; in tulio it cesio gli uomini differiscono , poiché 
la rassomiglianza è ancora differenza. Nello stesso modo 
che non vi sono duo foglio identiche, non vi sono due 
uomini assolutamente gli stessi nel corpo, nella sensi­
bilità, nell'iiilelletlo, nel cuore. Ma non è, possibile con­
cepire differenza tra il libero arbitrio di un uomo, e 
quello di un altro. O sono libero, o non lo sono. Se 
sono libero, lo sono quanto voi, e voi lo siele quanto 
me; non vi è in questo più o meno. Si è persona ino­
ralo tanto quanto un'altro ed allo slesso titolo. La vo­
lontà che è la sede della libertà é la slessa in lutti gli uo­
mini. Kssa può avere a sua disposizione differenti islro-
menti, potenze differenti e per conseguenza ineguali sia 
materiali ehe intellettuali; ma le potenze di cui dispone 
la volontà non sono In volontà medesima, perchè essa 
non ne dispone in modo assoluto. Il solo potere libero 
è quello della volontà ed esso è tale essenzialmente, Se 
In volontà riconosce dello leggi, queste non sono mo­
venti, molle che lu muovano. Sono invece leggi ideali, per 
esempio quello della giustizia; la volontà riconosco 
epiesiu legge, e nello stesso tempo esso ha In coscienza 
di pejlere uniformarvisi o violarla non facendo l'unii 
cosa che colla coscienza di potere far l'altra e recipro­
camente. Là è il tipo della libertà e nello slesso tempo 
eb'lla vera eguaglianza. Ogni altra è una inensogna. 

Non è vero che gli uomini abbiano il dritto d'ess "re 
egualmente ricchi, belli, robusti, eli godere egualmente, 
in una parola di essere egualmente felici. Imperocché 
essi differiscono originalmente e necessariamente per 
tutti i punti della loro natura che corrispondono al 
piacere, alla ricchezza, alla felicilù. Dio ci ha filli con 
forze ineguali per tulle questo cose. Qui l'eguaglianza 
è contro In natura, è conico l'ordine eterno, poiché la 
diversità è quanto l'armonia, la legge della creazione, 
Sognare una tale eguaglianza è uno strano errore e un de­
plorabile traviamento. Lu falsa eguaglianza è l'idolo delle 
menti e nei cuori mulinili, dell'egoismo irrequieto ed am­
bizioso. La nobile libertà ha nulla a ehe l'are colle furie 
dell'orgoglio e dell'invidia. Siccome essa non aspira punto 
ull.i dominazione, così non pretende meglio u una egua­
glianza chimerica di spirilo, di bellezza, di fortuna, di 
godimenti. D'altronde questa eguaglianza, l'osse anche 
possibile, sarebbe u'suoi occhi eli poco pregio; essa do­
manda qualche cosa ben altrimenti grande del pia­
cere, della fortuna, del grado, essa domanda il rispello. 
Il rispetto, un rispello eguale pel saero drillo di essere 
libero in tulio ciò elio costituisce la persona, epieslu per­
sona che è veramente l'uomo, ceco ciò che la libertà e 
eon essa la vera eguaglianza, reclamano o meglio coman­
dano imperiosamente. 

Non Insogna confondere il rispello cogli omaggi. Hondo 
omaggio al genio ed alla beltà; rispello la sola emanila; 
e per questa io intonilo tulli gli nomini liberi, poiché 
lutto ciò che non è libero nel!'mimo gli è estraneo. 
L'uomo è dunque eguale deh' uomo appellilo per quanto 
lo fa no no, ed il vero regno dell'eguaglianza non esige 
dagli altri che il rispetto medesimo di ciò che ciascuno 
possiede egualmente in se, vecchio o giovane, brullo o 
bello, ricco o povero, uomo di genio, o uomo mediocre, 
maschio o femmina, tu Ilo ciò che ha la coscienza di es­
sere una persona e non una cosa. 

La libertà coll'cguagliaiizu così definita genera tulli i 
dritti e leitli i doveri. Lo sviluppo il più ìntimo dell'Io 
libero è il pensiero. Ogni pensiero come tale conside­
rato nei limili della sfera individuale è sacro. Il pen­
siero in se unicamente occupalo alla ricerca de! vero è 
la filosofia propriamente della. La filosofia esprime nel 
suo grado il più puro ed il più elevalo la libertà e la 
dignità del pensiero. La libertà filosofica è dunque la 
prima di tutte le libertà, 

Un altro sviluppo quasi egualmente intimo del pen­
siero è il pensiero religioso. Le religioni come lo filo­
sofie contengono più o meno di verità; huvvene una 
che sorpassa iiicoinpnrahilmento tutto lo altre, ma tutte 
hanno un dritto egvv.de al loro esercizio, intanto almeno 
elio esse non hanno nulla di contrario alla dignità della 
persona umana. Una religione por esempio che autoriz­
zasse la poligamia, vale a dire l'oppressione, l'avvilimento 
della donna, questa metà dell'umanità, non potrebbe 
essere tollerata. Un cullo il quale raccomandando a'suoi 
fedeli di osservare fra loro la buona fede e la sincerità 
ne li dispensasse verso i fedeli degli altri culti, do­
vrebbe essere interdello. Così dovrebbe pur essere di ogni 
Congregazione religiosa che imponesse a'suoi membri l'in­
tiera abdicazione del loro arbitrio, e loro prescrivesse dì 
considerarsi rispetto ai loro capi come semplici cose, come 
un bastone o come un cadavere, (Continua). 

Vi sono degli uomini, i quali potrebbero essere me- , 
dioeri se si contentassero di attendere a quello di cui 
sono cupaci, e pur s'affannano a diventar possimi fic­
cando il naso dov'è maggiore la loro ignoranza. Di que­
sta verità abbiamo una prova ebdomadaria nel giornale 
Fede e Patria, i cui redattori so la caverebbero assai 
bene, ove si limitassero a smorzar moccoli e recitare il 
breviario, e in vece, per iscarubocchiuro quelle olio ma­
gro facciate, ne elicono spesso eli quelle da far ridere 
un bonzo. Guai poi se salti loro il ticchio eli fare gli 
spiritosi e di frizzare? ce n'è allora da stomacare i più 
intrepidi lettori dello Smascheratore. 

Nello scorso mese il Carroccio ha reso conto di un 
libercolo CViias de eruca, che si eredo n ragiono opera 
del famoso prole Grigliasela, e notò eli passaggio gli en-
cnmii fatti all'autore eli ([Hello eretiche proposizioni dal 
Fede e Patria in un artìcolo inserito nel numero 71 , e 
sottoscritto dal non men celebre canonico Curri, spo­
gliandoli perii di quell'unzione gesuitica, con cui sogliono 
essere spalmati gli scrini di questo genere. Oh non lo 
avesse inai fallo! Lo spirilo del Vede e Patria, che ha 
patria e fede nei proventi della bottega, si commosse, 
bollì più giorni sotto la chierica dei reverendi, divampò 
finalmente, e ne uscì cos'i tremendo un frizzo, che to­
glierà per un pezzo al Carroccio il ruzzo di venire con 
essolui a tenzone: egli ne mulo il nome in quello di 
Carricoche!!!! 

Avanti, preti ele'la bottega! continuale pure a pro-
leggere, a lodare u cielo tutto ciò che v' ha di più 
biasimevole, u calunniare, a vituperare ciò ehe v'ha eli 
più santo. Indarno voi sperate di corrompere a vostro 
profitto Popolo e Religione. Dio diede al popolo la re­
ligione per consolarlo nelle sue miserie, fra cui le mag­
giori sono quelle elicgli procurano i cattivi preti, e Dio 
saprà preservarle dai vostri empii conati. 

Isa? <%j&rM?m.z®z M JSE: 
TORINO 

fi ottobre. Ln funzione funebre pel magnanimo CARLO 
ALBERTO è incominciata ieri in Genova. Quest'oggi il 
convoglio parie da quella città. I cittadini genovesi die­
dero ul compianto Sovrano solenni testimonialize di af­
fetto e di riconoscenza; il loro conlegno fu ammirabile. 

MILANO, 
— 4 oUooi'e. — Ieri è stala pubblicata su tulli 

gli angoli e inserita nella Gazzella uflìciale hi costitu­
zione clic l'Austria concede alla Lombardia. Kssa con­
siste in una lunga notificazione del conio Montrciii'coli 
piena d'ipocrisia e dì f.dhieilà e in lei non v'ha di 
sincero fuorché la più turpe avarizia e i mezzi infu-
ìiH'iuente disputici con cui si vuole soddisfarla. La so­
stanza si è che negli mini camerali 1850, 18,'it e 1852 
l'imposta prediale nello provincie Lombardo-Venete 
sarà accresciuta ilei 50 per conio sulla cifra che si so­
leva corrispondere anteriormente ul 18'l8, Quella cifra 
era di 18 centesimi per ogni scudo di estimo, (olirò 
a selle nitri centesimi d' imposta comunale) ed equivaleva 
dove ad un terzo, dove alla metà ed anello più del reddito. 
Venendo ora portala a il centesimi la prediale, oltre 
i sette centesimi eli comunale, in liuto 54 centesimi, i 
piccioli possidenti sono rovinati, e molti, massime noi 
luoghi di montagna, dovranno rassegnare i loro fondi 
al fisco, perchè danno meno di quanto si deve paiuire. 

ROM,». 
Senza ripetere quanto si fa a Roma dal triumvirato 

rosso, il seguente urlicu'o del Nazionale di Firenze ci 
dimostra finn a (piale eccesso di blravagunza pretendono 
di spingersi il Papa ed i suoi preti. 

« Un nostro corrispondente della Romagna, promette 
inviarci Ira breve una circolare del S. Uffizio Iella 
dall'aliare in Gubbio per ordine eli monsignor vescovo. 
lu questa circolare se richiamavano in vigore alenile leggi 
emanale da Paolo IV, le quali prescrivono doversi pa­
gare ducali venticinque per ogni bestemmia ereticale, 
ducali dieci per ogni semplice bestemmili; ed altre miille 
pecuniarie ed arbitrio delle muorila oeeiesiattiehc. In 
difetto di denaro dovrà il delinquente subire la gogna 
in chiesa in tempo dei divini uffìzi eoi bavaglio alla 
bocca, oppure avere i labri cuciti, e subire la perni 
del fuoco. 

« Rimetliamn albi pubblicazione ilei documento in que­
stione le opportuno riflessioni: noi intanto possiamo as­
sicurare che la pena del bavaglio pel bestemmiatore e 
e la gogna in chiesa, erano usale in Roma non sono 
ni'.Ili anni. Il nostro corrispondente aggiunge, che la 
suddetta circuì ire ha cagionalo molla indignazione anche 
nella parie più ignorante del popolo, e ooncliiii'le di­
cendo: clic in tal modo fra non molto la relìgiono sof­
frirà molto ucll'istesto stato rumino per opera di coloro, 
che sono chiamali a propagarla e tutelarla coli' esempio 
e culi' opera. » 

Ma quali saranno le conseguenze di tanti abusi contro 
I' umana ragione e dei iraviuiuenti innumerevoli in cui 
si perdono ed il Pontefice ed i suoi partigiani? 

PARIGI, 
1 ollobre. — La riapertura dell' assemblea ibbo 

luogo sullo la presidenza di Dupin quest'oggi. Ermi 
presemi 486 membri. Domandarono successivamente la 
parola alcuni dei ministri: quello elegli affari esteri per 
annunziare che il momento di ritirare lo truppe du Roma 
non era ancor giunto, ma che lo stato presente dei ne­
goziati lasciava sperare che la stillazione non fosse che 
transitoria. Chiese quindi un credito per le spese falle 
e da farsi, che gli venne concesso. Il ministro della 
guerra presentò pure un conio per lo stesso oggetto 
portante un credilo di G,h00,OI7: un altro ne domandò 
il ministro della marina di 1,945,000, i quali progetti 
vennero rimandali alla commissiono. 

— La quislìone di Costantinopoli e l'apertura dell 'as­

semblea influirono mollo sul corso de' fondi public!. I| 
8 per 0(0 ed il 5 p. 0[0 ribassarono ancora eli 80 cent. 
Alla Borsa corro voce che il gabinetto andrebbe a dichia­
rare all'assemblea d'essere determinato a promuovere 
l'esecuzione del programma contenuto nella famosa e 
eiarlateneseha lettera di Luigi Napoleone. 

COSTANTINOPOLI. 
— Leggiamo nella Patrie del primo ottobre : 
A Costantinopoli il ministro degli affari esteri, Ali -

Rascia ha indirizzalo al ministro di Francia e all'amba. 
sciadore d'Inghilterra una nota nella quale si fanno loro 
le seguenti domande.' 

1. I trattali di Cueiue-Cainargì e di Passnrovic danni) 
essi alle due potenze (Austria e Russia) il diritto di 
pretendere l'estradizione dei fuorusciti ungaresi? 

2. Il rifiuto della Porta eli consegnar questi fuoruscili 
sarebbe egli violazione dei trattali? 

5. in seguilo a questo rifiuto potrebbero esse le due 
polenze dichiarar guerra alla Porta? 

4. Se queste potenze dichiarano la guerra alla Porta 
la Francia e l'Inghilterra sosterrebbero esso la Turchia 
a mano armala? 

5. I fuoruscili domandati dulia Russia sono essi sud. 
diti di questa potenza? 

6. Nel caso in cui il rifiuto della Porla non causasse 
che rottura di relazioni Ira il divano e i ministri delle 
duo potenze pretendenti, e uno sialo più o men pro-
(ungalo di freddezza e mal intento di queste due po­
tenze rispetto alla Turchia, la Francia e l'Inghilterra 
s'interporrebbero esse presso le due potenze per rista­
bilire le relazioni nello sialo di prima? 

Non sì tosto gli ambasciatori di Francia e d'Inghil­
terra ebbero ricevuta questa noia, eh' essi vennero a 
conferenza e decisero di rispondervi immediatamente 
per mozzo di una nota collettiva, la quale il dì 16 di 
settembre fu rimessa al ministro elegli all'ari estori dai 
dragomanni di quello ambasciale, i signori Cor e Pisani, 

La risposti dui due ambaicialori nella loro nota col­
lettiva si può riassumere nel modo seguente : 

1. No, i irailali di Cueiue-Cainargì e di Passarovie 
non danno questo diritto all'Austria e alla Russia. 

2. No, il rifiuto dellu Porta non implica violazione dei 
trattali. 

5. Non si potrebbe ammettere che questo rifiuto 
possa essere seguilo da una dichiarazione di guerra, lu 
quale, quando avesse luogo, non si potrebbe giustificare, 

4. I duo ainbusciadori non possono guarentire il con­
corso delle forze armate della Francia e dcHTiighillerra 
se non in virtù di speciali istruzioni. 

5. È impossibile che alcuni dei fuorusciti domandali 
dalla Russia, siano slati o siano ancora sudditi di que­
sta potenza; ma in generale è ineotraslabile clic i 
fuoruscili, dei quali si vuote l'estradizione, non sono 
sudditi russi. 

6. Sì, la Francia e lTiighiltcra s'iiiframelterehbero 
con ogni potere presso la Russia e l'Austria per ristabilire: 
la buona intelligenza e le buono relazioni Ira le dette 
due potenze e la Porta. 

UNGHERIA, 
I russi si traggono seco intiero mandre di buoi, vac­

che, lori, vitelli, predali negli opiuii pascoli dell' Unghe­
ria; inollre gran copia di curri e eli cavalli, molli dei 
quali portano aurora le vnldruppe di ussari austriaci. 
Ufficiali e gregari mettono in i elidila per dovunque pas­
sano una gran quantità di oggetti preziosi d'oro e di 
argento, fra cui bacili, pialli, lazze, candelieri, posale, 
eli cui fecero bollino. Pure però ehe i russi non siami 
più così ignorami come (piando vennero in Italia nel 
1799, quando davano monili di perle o anelli a brillatili 
per avere tich licit, cioè un cattivo oriuolo d'argento. 

A Turnovv un semplice solchilo andò per vendere un 
frontino o diadema eh magnifiche perle: gli furono of­
ferti 16,000 fiorini in monelli fina ( Ir. 59,700), e non 
lo volle dare. 

Quei russi carichi di bottino rapresentano al vivo un 
esercito di tartari che ritorna dal saccheggio di un r e n o . 

INGHILTERRA. 
Si legge nel Mornìng-Posl del 28 settembre. Si trulla 

di introdurre nel servizio dei telegrafi delirici una nuova 
invenzione che imprime messaggi in ragione eli duecento 
lettere per minuto. L'invenzione è parie inglese, e parie 
Americana, lu nuova combinazione sarà eseguila dui sii;. 
Wilhnerc e Schmil, i quali sono in rchuieme colla stampa 
americana. Il ministero che accompagnerà le comunica­
zioni per questo mezzo sarà straordinario. Due nego­
zianti entrando in un uffìzio particolare dell'iniharradèrei 
di Londra, Douvres e Liverpool, potranno conversare 
insieme senza l'iulervento dì alcuna terza persona, e 
quando partiranno non vi resterà traccia della loro con-
versazioue. 

A\v." l'iui'i'o MKM.ANA Direttore. 
GIOVANNI GIUAHDI Gerente. 
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